Ch.mo Prof. Giuliano AMATO

Presidente del Comitato dei garanti  per le 

celebrazioni del 150° anniversario 

dell'Unita' d'Italia
OGGETTO: Proposta di Iniziativa per le celebrazioni del 150° anniversario dell'Unita' d'Italia

Illustre Presidente, 

intendiamo proporre a Lei e al Comitato che presiede un’iniziativa per  le celebrazioni del 150°  anniversario dell'Unita' d'Italia. 

Si tratta di un ciclo di incontri rivolti anche ai migliori giovani dei Licei e delle Università, chiamati a confrontarsi con i rappresentanti delle più importanti Istituzioni del Paese con l’obiettivo di promuovere la cultura politica, il confronto critico, una rinnovata fiducia nelle Istituzioni stesse.

L’idea è quella di un viaggio delle Istituzioni “dell’Unità” a confronto con la classe dirigente dei prossimi anni.

Si intende, in particolare, mettere a confronto i rappresentanti delle Istituzioni con le nuove generazioni attorno ad un principio fondamentale del nostro assetto costituzionale, quale è quello di uguaglianza, certo legato a filo doppio al tema dell’Unità d’Italia.

Più nel dettaglio, l’obiettivo è quello di esaminare taluni aspetti cruciali relativi agli odierni assetti istituzionali e alle più delicate problematiche sociali, economiche e culturali di cui le stesse Istituzioni sono chiamate a darsi carico utilizzando quale chiave di analisi il concetto di uguaglianza.

Il tentativo che si vuole sperimentare è quindi anche quello di valutare, con riguardo a differenti profili, quanto il processo storico di unificazione ha inciso nell’assicurare standard minimi di uguaglianza tra persone, aree territoriali, nonché quanto ai livelli di efficienza nell’esercizio di funzioni istituzionali e nella gestione di servizi essenziali. 

Quanto alle modalità di organizzazione, i diversi eventi si terranno in diverse aree d’Italia, tra cui la Sardegna, la Calabria, la Puglia, il Molise, la Campania,il Lazio, la Toscana, la Lombardia. 

La gran parte degli incontri sarà preceduta da incontri preliminari tenuti tra i giovani -appositamente selezionati tra i Licei e le Università (previo coinvolgimento culturale nell’iniziativa dei relativi Presidi)- e rappresentanti locali delle Istituzioni di volta in volta coinvolte.

Da questo confronto preliminare dovranno emergere le questioni, i dubbi, le idee destinate a costituire oggetto degli appuntamenti culturali indicati nel programma.

Per l’organizzazione dei singoli eventi territoriali sarà rispettato il  seguente cronoprogramma:

1. Selezione dei giovani con coinvolgimento dei Presidi dei Licei e delle Università: dicembre 2010.

2. Inizio degli incontri seminariali di preparazione al confronto finale: fine gennaio 2011.

3. Elaborazione della scheda recante i problemi emersi da trasmettere ai relatori dell’evento congressuale:  marzo 2011.

4. Evento congressuale: aprile-ottobre 2011.

Comitato promotore

Massimo Bray – Direttore editoriale Treccani

Alfonso Celotto – Università degli studi “Roma tre”
Roberto Garofoli – Consigliere di Stato

Responsabili territoriali delle iniziative:

Raffaele Bifulco – Università Parthenope Napoli
Franco Cassano- Componente C.S.M.
Giuseppe Creazzo-Procuratore della Repubblica Tribunale di Palmi
Vito Cozzoli- Capo dell’Avvocatura Camera dei Deputati

Marilisa d’Amico – Università di Milano 

Gianmario Demuro – Università di Cagliari
Filippo Donati – Università di Firenze

Marina d’Orsogna – Università di Teramo 

Antonio Maruccia - Sostituto Procuratore Corte Appello Roma

Anna Poggi –– Università di Torino
Roberto Romboli – Università di Pisa
Marcello Santorelli – Dirigente Ministero dell’Economia e delle Finanze 
Le alleghiamo il programma sintetico dei principali eventi destinati ad essere inclusi nell’iniziativa proposta.
IL PROGRAMMA DELL’INIZIATIVA

I

LA PRESENTAZIONE DEL VIAGGIO

E I RIFERIMENTI CULTURALI

ROMA

Camera dei Deputati

marzo 2011

Presentazione e avvio dell’iniziativa

Presentazione dell’iniziativa 
Relazioni

Unità e uguaglianza: a che punto siamo?

La prospettiva costituzionale

La prospettiva europea

Prospettiva sociologica: è in crisi il principio di uguaglianza? Gode ancora di popolarità? 

Tavola Rotonda

Le istituzioni e l’uguaglianza. Presidenti a confronto

Discutono

Gianfranco FINI

Pier Ferdinando CASINI

Fausto BERTINOTTI

Luciano VIOLANTE

II

IN VIAGGIO 

A

UGUAGLIANZA E SISTEMA GIUSTIZIA

PUGLIA

L’INDIPENDENZA DELLA MAGISTRATURA: “SIAMO TUTTI UGUALI DAVANTI ALLA LEGGE?” 

in collaborazione con la Sezione dell’ANM di Bari

L'indipendenza della magistratura è un principio fondamentale della Costituzione Italiana. 

Di più, l'indipendenza della magistratura è un elemento costitutivo di una effettiva separazione dei poteri. Evidente a tutti, peraltro, quanto siano legati a filo doppio l’indipendenza del potere giudiziario e l’uguaglianza della legge per tutti. Agli stessi principi rispondono la previsione costituzionale dell’organo di autogoverno della magistratura (CSM), così come, nel settore penale, quello dell’obbligatorietà dell’azione penale.

Eppure sempre vivo è il dibattito scientifico e culturale -non solo politico- su alcuni grandi temi, in specie quelli della collocazione istituzionale del P.M., della elaborazione dei criteri di priorità di fatto seguiti nella persecuzione dei vari reati, del nesso tra indipendenza e responsabilità del magistrato nel contesto del crescente rilievo della sfera giudiziaria nella vita collettiva, dopo il superamento del mito del giudice "bocca della legge". 

TOSCANA
GIUDICE, LEGGE E DEMOCRAZIA: IL RUOLO DEL GIUDICE NELLA SOCIETÀ CHE CAMBIA

in collaborazione con il Dipartimento di diritto pubblico dell’Università di Pisa

Un’analisi del delicato rapporto tra regole giuridiche della democrazia liberale e sociale, fondata sull’elezione popolare delle cariche più importanti nell’ambito dell’organizzazione dei pubblici poteri, ed evoluzione del ruolo del giudice nella moderna società.

Anche in base alla moderna concezione della democrazia liberale e sociale, le applicazioni del

principio democratico, implicanti l’elezione dei titolari delle principali cariche pubbliche, vanno combinate con le applicazioni del principio di legalità, le quali richiedono l’esercizio di controlli delle attività dei pubblici poteri da parte di soggetti qualificati soprattutto dalla loro formazione professionale di giuristi, oltre che dalla loro autorevolezza, indipendenza ed imparzialità. La legittimazione degli organi giurisdizionali, pertanto, non può dipendere dal fatto che la loro composizione utilizzi o meno i metodi propri della rappresentanza politica, poiché l’esercizio dei loro compiti non comporta una funzione rappresentativa, bensì una funzione essenzialmente culturale.

IL DIRITTO COME STRUMENTO DI ATTUAZIONE DEL PRINCIPIO DI EGUAGLIANZA???

Quale è il ruolo del diritto nel percorso di affermazione del principio di uguaglianza? Nei diversi  rami della scienza giuridica, quali sono le grandi opzioni legislative e interpretative a fronte delle vecchie e nuove diseguaglianze?

CALABRIA

DIRITTO PENALE, SICUREZZA E UGUAGLIANZA. 
Principi e recenti tendenze legislative: l’uso simbolico del diritto penale e il c.d. diritto penale del nemico

È una conquista poter dire di vivere in uno Stato di diritto, uno Stato disegnato nei suoi principi in modo tale da garantire a tutti, indistintamente, una serie di garanzie e libertà fondamentali e minime nella società, nei confronti del potere esplicato dall’ autorità (intesa in senso lato). L’invasività del diritto penale nella sfera delle libertà dei cittadini e dei soggetti che vi sono sottoposti impone il rispetto rigoroso di queste garanzie. Si tratta di principi sanciti anche costituzionalmente come i principi di legalità, di offensività e di proporzionalità dell’intervento penale. Ma è ormai ingenuo sostenere che questi diritti e garanzie siano garantiti, nella pratica del diritto, sempre e comunque, e soprattutto nei confronti di chiunque. La necessità di contrastare terrorismo internazionale, da un lato, immigrazione irregolare, dall’altro, hanno, non solo in Italia, giustificato negli ultimi tempi interventi legislativi destinati ad incidere pesantemente sui diritti. 

In nome di una maggiore sicurezza si può, e fino a che punto, accettare un arretramento dei diritti e una lesione al principio di uguaglianza di tutti di fronte alla legge?

Per converso, nel trattamento penale delle condotte degli stranieri fino a che punto è consentito dare rilievo alle diversità culturali di provenienza?

PUGLIA
DIRITTO AMMINISTRATIVO E UGUAGLIANZA 

Il diritto amministrativo, con le regole di trasparenza, accesso e partecipazione dei privati all’esercizio del potere pubblico, risponde ancora all’esigenza di assicurare la tutela del privato contro i possibili arbitri del potere? E quelle regole, la cui generalizzata introduzione nel 1990 fu salutata come una “rivoluzione copernicana”, hanno sortito gli effetti sperati, trasformando l’Amministrazione pubblica in una “casa di vetro” e stimolando un’autentica e consapevole partecipazione alla gestione della cosa pubblica?

E, su altro fronte, come quell’esigenza di democratizzazione dell’azione amministrativa si concilia con quella, sempre più prepotentemente sentita, al superamento dei formalismi, alla rapidità ed efficienza dell’azione amministrativa? 

B

UGUAGLIANZA E ECONOMIA

LAZIO

ORGANIZZAZIONE E FORME DI GESTIONE DEI SERVIZI PUBBLICI ESSENZIALI E UGUAGLIANZA 

I servizi pubblici hanno il ruolo di assicurare l’uguaglianza di trattamento degli utenti, indipendentemente dalle loro condizioni specifiche. Le norme che regolano i rapporti tra utenti e pubblici servizi e che disciplinano l'accesso ai servizi pubblici devono essere invero uguali per tutti. 

In che modo il richiamato principio di uguaglianza condiziona allora l’organizzazione e la gestione dei servizi pubblici, in specie quelli volti ad assicurare beni primari (acqua, trasporti, energia)? E in che modo quel principio si coniuga con le regole del mercato e della concorrenza? 

La stessa Commissione europea, con riguardo ai c.d. "servizi d’interesse generale ", se da un lato ha sostenuto  che "i meccanismi del mercato presentano a volte dei limiti e possono rischiare di escludere una parte della popolazione", dall’altro, ha ribadito che "i servizi di interesse generale di tipo economico sono in linea di massima sottoposti alle regole di cui la Comunità si è dotata per costruire un grande mercato", ossia, le regole della libera concorrenza. 

Al contempo, la considerazione come beni comuni dell'acqua, della salute, della conoscenza, come tali accessibili da ogni cittadino indipendentemente dal reddito e dal territorio di nascita o residenza, può incidere sulla scelta circa la natura (pubblica o privata) del soggetto chiamato a gestire i relativi servizi? Oppure quella scelta è neutra, dirimente essendo che la gestione del servizio, in disparte i profili soggettivi, risponda a certe logiche e sia assoggettata a certe regole?

C

UGUAGLIANZA E TERRITORI

CAMPANIA

FEDERALISMO ED EGUAGLIANZA (visto dal sud)
in collaborazione con l’Università di Napoli

Federalismo ed eguaglianza sono conciliabili ovvero producono un ossimoro? Nella sua versione tradizionale il federalismo rappresenta la via d'uscita per tenere insieme entità statali e sociali differenti, diseguali. Nella sua versione più recente, invece, il federalismo rappresenta spesso l'unico rimedio per tenere insieme entità originariamente unitarie ed eguali, che chiedono di differenziarsi, dando così vita a diseguaglianze.

L'Italia non si sottrae a questi più moderni processi federali. A 150 dalla sua unità il federalismo appare come la soluzione organizzativa per far coesistere un Nord e un Sud ancora non omogenei dal punto di vista sociale ed economico.

Diversi gli interrogativi che sorgono.

Federalismo ed eguaglianza sono conciliabili? 

La domanda ha senso solo se si riconosce senza ipocrisia che la diseguaglianza tra Nord e Sud è un dato di fatto ma difficile da confessare.

Ancor prima, quale federalismo? 

Andando al di là della solita querelle tra federalismo competitivo e cooperativo (visto che oggi tutti i federalismi sono un mix di questi due modelli), è opportuna una ricognizione dei processi federali che si sono sviluppati negli ultimi 50 anni in Europa. E' qui che si possono trovare modelli interessanti, più che nei federalismi tradizionali.

E ancora, il federalismo non può non essere anche fiscale. Ma può esserci un federalismo fiscale senza un'adeguata rappresentanza al centro delle Regioni?

LOMBARDIA

FEDERALISMO ED EGUAGLIANZA (visto dal nord)

in collaborazione con l’Università di Milano

Federalismo ed eguaglianza sono conciliabili ovvero producono un ossimoro? Nella sua versione tradizionale il federalismo rappresenta la via d'uscita per tenere insieme entità statali e sociali differenti, diseguali. Nella sua versione più recente, invece, il federalismo rappresenta spesso l'unico rimedio per tenere insieme entità originariamente unitarie ed eguali, che chiedono di differenziarsi, dando così vita a diseguaglianze.

L'Italia non si sottrae a questi più moderni processi federali. A 150 dalla sua unità il federalismo appare come la soluzione organizzativa per far coesistere un Nord e un Sud ancora non omogenei dal punto di vista sociale ed economico.

Diversi gli interrogativi che sorgono.

Federalismo ed eguaglianza sono conciliabili? 

La domanda ha senso solo se si riconosce senza ipocrisia che la diseguaglianza tra Nord e Sud è un dato di fatto ma difficile da confessare.

Ancor prima, quale federalismo? 

Andando al di là della solita querelle tra federalismo competitivo e cooperativo (visto che oggi tutti i federalismi sono un mix di questi due modelli), è opportuna una ricognizione dei processi federali che si sono sviluppati negli ultimi 50 anni in Europa. E' qui che si possono trovare modelli interessanti, più che nei federalismi tradizionali.

E ancora, il federalismo non può non essere anche fiscale. Ma può esserci un federalismo fiscale senza un'adeguata rappresentanza al centro delle Regioni?

MOLISE
SQUILIBRI TERRITORIALI, ASSETTI ISTITUZIONALI E QUESTIONE MERIDIONALE
Scuola di Formazione all’impegno sociale e politico “PAOLO BORSELLINO” della Diocesi di Trivento (CB)
Spesso parlare di questione meridionale è un luogo comune per riaffermare le differenze tra Nord e Sud del Paese.

Ma la questione meridionale è innanzitutto un problema storico, che ha origini preunitarie, in ragioni sociali, topografiche, burocratiche, politiche, clericali e che è stata affrontata (e non risolta) dal Regno d’Italia, prima ancora che dalla Repubblica.

Basta leggere la Relazione al Parlamento della Commissione d’inchiesta Massari – Castagnola (1862) per comprendere la profondità storica e culturale del problema: “la causa predisponente risulta dalla infelice condizione sociale, dalla miseria, alla povertà, non possederebbe la terribile efficacia che in realtà possiede e manifesta, se non fosse potentemente coadiuvata da un'altra causa dello stesso genere, vale a dire dal sistema borbonico. La sola miseria non sortirebbe forse effetti cotanto perniciosi se non fosse congiunta ad altri mali che la infausta signoria dei Borboni creò ed ha lasciato nelle province napolitane. Questi mali sono l'ignoranza, gelosamente conservata ed ampliata, la superstizione diffusa ed accreditata, e segnatamente la mancanza assoluta di fede nelle leggi e nella giustizia. ...”.

Le prime leggi unitarie cercarono di affrontare la questione meridionale con la repressione della sua forma violenta (legge Pica sul Brigantaggio del 1865), la Repubblica italiana l’ha affrontata soprattutto mediante sussidi e sovvenzioni (basti pensare alla Cassa per il mezzogiorno) e tuttavia tutti i questi “rimedi” non hanno certo risolto la “questione meridionale” che è ancora frutto di tante differenze e di tante diseguaglianze.

L’occasione dei 150 anni può essere il momento per ripercorrere l’articolata storia della questione meridionale e discuterla con le giovani generazioni di un territorio particolarmente interessato al problema come il Molise.

LAZIO

UGUAGLIANZA ED ETÀ

In collaborazione con il Dipartimento di Storia e teoria del diritto di Roma tre

Il problema dell’età riguarda tutta la popolazione in maniera sensibile.

La Costituzione vieta le discriminazioni in base all’età, eppure giovani e anziani sono due dei problemi più gravi del nostro Paese.

Misure assistenziali, incentivi, progettazione delle città, concilazione con il lavoro sono soltanto alcune delle tematiche da affrontare in collaborazione con le scuole

Il tema riguarda anche il problema dell’inserimento nel mondo del lavoro e l’invecchiamento dlela popolazione. Molti dicono che l’Italia non è un Paese per giovani. E’ Vero?

CALABRIA
UGUAGLIANZA E LOTTA ALLE MAFIE 

SARDEGNA

EGUAGLIANZA E SVILUPPO SOSTENIBILE

in collaborazione con l’Università di Cagliari

E possibile coniugare crescita economica e sviluppo sociale con la tutela dell’ambiente, tenendoli in equilibrio armonico? E ipotizzabile uno sviluppo che soddisfi i bisogni della generazione presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare i propri? 

Quali le responsabilità dei diversi livelli di governo nell’assicurare la tutela ambientale e dello sviluppo sostenibile quali strumenti di garanzia dell’eguaglianza non solo territoriale, ma anche dell’eguaglianza tra i cittadini?
D. “UGUAGLIANZA E CULTURA”

in collaborazione con l’Università di Teramo

Ciascuna delle giornate di studio sarà introdotta da una relazione di base tenuta da uno studioso di fama internazionale che ponga le premesse della tematica affrontata in ampia prospettiva; alla relazione di base seguiranno tre relazioni che avranno lo scopo di approfondire aspetti specifici inerenti lo stesso tema. È prevista, inoltre, una sessione di call for papers, nella quale studiosi non appartenenti al board dei relatori – previo invio di abstracts che saranno valutati da un apposito comitato scientifico – potranno essere presi in considerazione per esporre i loro lavori all’interno del convegno; questa sessione è indirizzata in modo particolare a coinvolgere giovani studiosi e laureandi e a promuovere i lavori di nuovi ricercatori non ancora entrati nei circuiti ufficiali della scienza.

I Sessione

L’IDENTITA’ NAZIONALE ATTRAVERSO LE ARTI. 

MUSICA, PITTURA DI STORIA E ARCHITETTURA: ISTITUZIONI, ATTIVITA’, FORMAZIONE 

II Sessione

PROMOZIONE E SVILUPPO DELLA CULTURA: DAL MODELLO LIBERALE ALLA SOCIETA’ MULTICULTURALE

III Sessione

DECENTRAMENTO E OUTSOURSING NELLE ATTIVITA’ E BENI CULTURALI

UGUAGLIANZA E ISTRUZIONE

In collaborazione con l’Università di Torino

SIAMO TUTTI UGUALI A SCUOLA?

La nostra Costituzione afferma che la “La scuola è aperta a tutti”  e con ciò pone il principio fondamentale dell’eguaglianza nel sistema scolastico. Tutti, cioè, devono poter frequentare la scuola, ovvero nessuno può esserne escluso. Per rendere effettivo tale diritto la stessa Costituzione assicura che i “capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi” devono essere economicamente sostenuti per poter raggiungere i più alti gradi degli studi. Devono poter raggiungere lo stesso obiettivo, secondo la Costituzione, anche coloro che soffrono di handicaps. 

Proprio perciò lo Stato deve garantire l’esistenza di scuole in ogni parte del territorio nazionale, affinchè l’istruzione sia garantita a tutti nello stesso modo e l’esistenza di barriere territoriali (montagna, isole, periferie delle città) non costituisca un motivo di esclusione dal sistema scolastico.

Tali garanzie costituzionali si realizzano nella scuola italiana? La scuola italiana è davvero un mezzo di inclusione sociale e di eguaglianza? Lo Stato e le Regioni hanno adempiuto le promesse costituzionali?

Per dare risposta a questa domanda occorre analizzare, tra l’altro:

· I dati sulla dispersione scolastica: un sistema che lascia indietro non è equo;

· I dati sulla copertura del diritto allo studio: un sistema che non riesce a far emergere i meritevoli privi di mezzi non è equo;

· I dati i dati sui livelli di apprendimento: un sistema che non innalza il livello di istruzione non è equo;

· Le differenze tra Nord e Sud nei livelli di apprendimento: un sistema che ha livelli troppo diversi di apprendimento nelle varie aree del Paese non è equo

· La scuola come mezzo di integrazione sociale e culturale

